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Dalla nomina del Gonzaga a governatore di Milano era interve­
nuto un decisivo cambiam ento nella politica ita liana di Carlo V. 
Con lo zelo d’un genuino rinnegato quell’uomo cercava di rendersi 
aro all’im peratore eccitandolo contro gli I ta lia n i.1 A ndava sempre 

più m anifestandosi la m ira degli Spagnoli di consolidare a  mezzo di 
annessioni la posizione loro fa t ta  dal possesso di Milano e di N a­
poli. Oltre imprese contro Genova e  Siena venne to lta  in m ira 
anche l’annessione di P arm a e P iacenza.2 Già nel giugno del 1546 
l'im peratore aveva fa tto  capire a F erran te  Gonzaga, che aspettava 
soltanto la m orte del vecchio papa per abbattere  P ie r Luigi F a r ­
nese.3 Costui dal canto suo si strinse  strettissim am ente ai F ra n ­
cesi e si mise in relazione con tu tt i  coloro, ai quali in Ita lia  p a ­
reva intollerabile la preponderanza spagnola. Gli im periali cre­
dettero di riconoscere le tracce di influenza fam esiana  nella con­
giura del Fiesco in Genova.4

Il piano di F e rran te  Gonzaga d’abbattere  l’incomodo e perico­
loso vicino, col quale aveva personalm ente incessanti questioni, 
venne favorito  dalle condizioni in terne del ducato di Parm a-Pia- 
eenza. Ivi P ier Luigi s’e ra  fa tto  acerbi nemici ancor più per il r i ­
gido suo governo e perchè faceva fortem ente valere l ’au to rità  sua 
di signore territo ria le , che per la sua v ita  libertina. In  generale il 
no governo non era  migliore nè peggiore di quello della m aggior 

parte dei minuscoli principi italiani di quel tempo. Egli pure al 
pari di Cosimo de’ Medici m irava a fo rm are delle p a rti contrastan ti 
del suo dominio uno stato unito, urtando in ciò principalm ente con 
l’insubordinata nobiltà. Questi piccoli signori, male ab itua ti dal 
mite reggim ento della Chiesa, sentivano in modo durissim o il r i­
gido governo del nuovo signore, che m igliorava le condizioni del 
popolo nella m isura che lim itava i privilegi feuda li.5

Il malcontento crebbe allorché P ier Luigi creò una milizia pro­
vinciale so ttostan te al suo esclusivo comando e colla m ancanza di 
riguardo sua p ropria  cominciò ad erigere come a P arm a così anche 
a Piacenza una poderosa cittadella. Sino dalla fine del 1546 F erran te
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